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Attualmente l’età dei vigneti analizzata attraverso i dati dell’ultimo censimento dell’agricoltura (2000) mostra delle variazioni negli anni, delle quali la più significativa è che la quota percentuale di vigneti con più di trent’anni è passata dal 14% al 24% dal 1990 al 2000, indicando un rallentamento nel rinnovo degli impianti per prospettive economiche più incerte.

Fra le sistemazioni superficiali dei terreni in pendio, il terrazzamento e il gradonamento per i vigneti rimangono sistemi validi, anche se costosi, e hanno un grande valore paesaggistico. Si potrebbe pensare ad un utilizzo del rittochino, per terreni a pendenza più limitata: questo potrebbe avere il vantaggio di ridurre i movimenti di terra e dunque i costi. Esso dovrebbe però essere abbinato all’inerbimento, per i maggiori rischi di erosione; e di conseguenza ad una maggiore disponibilità idrica per i periodi critici, con impianti irrigui di soccorso preferibilmente a goccia, che comportano un basso input energetico e una gestione più facile.

Fra le forme di allevamento, la tendenza attuale di adozione del guyot e del cordone speronato va bene dal punto di vista della tecnica viticola e dell’impatto visivo; peraltro le forme tradizionali della cappuccina e del Sylvoz/Casarsa non presentano particolari controindicazioni dal punto di vista paesaggistico. Un aspetto non trascurabile è la meccanizzazione efficiente delle sistemazioni superficiali e delle forme di allevamento adottate, che richiederebbe un approfondimento specifico. 

I pali di legno mantengono la loro validità, ma altre ipotesi a livello sperimentale si potrebbero prendere in considerazione: ad esempio il palo metallico di metallo brunito, dal colore rossastro, presenta una buona efficienza e un aspetto poco appariscente, anche se il suo costo sta recentemente crescendo per l’aumento del prezzo dell’acciaio.

L’inerbimento è opportuno sia adottato se tecnicamente compatibile, per il suo interessante impatto paesaggistico, accanto possibilmente all’irrigazione, che lo rende più praticabile.

Una limitata diffusione di altre colture da frutto potrebbe dare maggiore bellezza e attrattiva al paesaggio, mantenendo la economicità di utilizzo del suolo: ad esempio il ciliegio con impianti a sviluppo ridotto (utilizzando portinnesti nanizzanti, resisi recentemente disponibili) potrebbe costituire una coltura frutticola di interesse che conferisce (come già in parte avviene) un bell’aspetto al panorama collinare.
Il valore paesaggistico dei vigneti dei Colli Orientali del Friuli ben si accorda con la praticabilità tecnica, che a sua volta copre i maggiori costi di produzione con un prezzo più elevato del prodotto ottenuto in collina. visivo. Le pratiche viticole che hanno una positiva valenza paesaggistico-ambientale potrebbero essere nella gestione del Parco della Vite e del Vino in qualche modo remunerate, poiché è interesse sia dei viticoltori, che degli operatori agrituristici o turistici in generale, che dell'Ente Pubblico che il risultato visivo e ambientale sia gradevole,  e favorisca quel turismo enologico che in altre zone - altrettanto belle - genera un flusso di turisti davvero notevole, con una significativa integrazione del reddito delle aziende e del territorio più in generale. E' patrimonio comune da conservare e migliorare assieme la grande bellezza di questi luoghi.
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